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Nota  

 
ñNote biografiche di Don Sante Magro (1889-1955) sacerdote e storicoò esce grazie 

allôinteressamento e sostegno dellôAmministrazione Comunale di Melara e della ditta 

Fratelli Borghi di Melara. 

Il presente opuscolo vuole essere parte integrante della pubblicazione: ñStoria dellôAlto 

Polesine con speciale riguardo su Melara ñ di don Sante Magro, scritto nel 1924 ed ora 

stampato a cura di Carlo Marangoni e Raffaele Ridolfi.  
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Dedicato alla memoria di don Sante 

ed a chi, come lui, 

ha arricchito le nostre parrocchie, 

lasciandone indelebili memorie 
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Presentazione 
 

 
Questa breve raccolta di notizie relative alla vita di Don Sante Magro esce 

contestualmente alla sua ñStoria dellôAlto Polesine con speciale riguardo su 

Melaraò, scritta allôinizio degli anni venti, e che oggi vede finalmente la stampa 

grazie ai curatori Carlo Marangoni e Raffaele Ridolfi. La scelta di sostenere la 

pubblicazione di un volume che, per certi aspetti, potrebbe anche considerarsi 

storicamente sorpassato e con evidenti limiti, è dovuta alla consapevolezza che 

questôopera ha comunque il merito di aver costituito per decenni un valido punto di 

riferimento per la nostra storia locale nonch® per quella altopolesana. Lôobiettivo ¯ 

stato dunque quello di salvare dallôoblio uno studio altrimenti di difficile 

consultazione e diffusione. 

Lôidea poi di aggiungere questa biografia del sacerdote, questo uomo di 

Chiesa, cappellano a Melara dal 1921 al 1924, che fece dei valori del Vangelo e 

degli studi le sue ragioni di vita, e di abbinarla alla citata ñStoriaò ¯ nata dal 

desiderio e dalla volontà di Raffaele Ridolfi, grande appassionato di storia locale, 

di comunicare e condividere, con quanti vorranno accostarsi a questo autore, tutta 

una serie di notizie e di informazioni emerse durante le ultime recentissime 

ricerche. 

Si tratta di agili note biografiche, di un libretto di facile lettura che mira a 

delineare, attraverso notizie, ricordi ed aneddoti la personalità di Don Sante Magro 

come sacerdote, uomo e storico. 

Poiché conoscere il nostro passato aiuta certamente a comprendere il nostro 

presente, ritengo che ogni opera volta a salvaguardare il nostro patrimonio storico-

culturale vada sostenuta ed incentivata e per questo sono estremamente 

riconoscente ed esprimo i miei più sinceri ringraziamenti, a nome anche della 

nostra comunit¨, ai curatori di queste due opere per lôimpegno profuso, per la 

passione dimostrata e per aver sempre voluto ed operato perché alle stesse potesse 

essere data massima diffusione.  

 

 

 

 

 

Melara, 4 gennaio 2003 
 

 

 
Barbara dott.ssa Losi 

Sindaco di Melara 
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Fig. 1 

Melara 1921-24 

Ritratto di un giovane don Sante Magro 
 

(Foto-cartolina di proprietà Raffaele Ridolfi, Melara) 
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Premessa 
 

Eô noto che oggi, culturalmente parlando, abbiamo una ricchezza in pi½ 

rispetto al passato, un ñvalore aggiuntoò. Siamo infatti piacevolmente sollecitati 

dalle numerose pubblicazioni, anche a livello provinciale, che in questi ultimi anni 

si stanno diffondendo nei nostri paesi. In tale accezione di sicuro qualcuno, 

vedendo questo libretto, si sarà certo chiesto: perché mai uno scritto su don Sante 

Magro? Ce nôera bisogno? Rispondiamo subito di sì! 

Anche se questo contributo nasce quasi casualmente, era inevitabile che ciò 

accadesse. Lôoccasione si ¯ presentata quando, stendendo i cenni biografici sulla 

sua vita nellôuscita a stampa della ñStoria di Melaraò, si ¯ raccolto questo 

interessante materiale documentario di importanza non solo locale. Eô sembrato un 

peccato non poterlo farlo conoscere e condividerlo con altri. A questo poi si sono 

aggiunte motivazioni prettamente personali.  

Côera quindi da non lasciarsi sfuggire lôoccasione per saperne di pi½ sul 

sacerdote lendinarese, quella stessa persona che da ragazzo adolescente sentivo 

nominare e di cui sapevo poco o nulla (da qui le mie ricerche in tal senso), ma si è 

aggiunto anche il desiderio di fare emergere la figura di un sacerdote ñcompletoò di 

altri tempi. Forse un comune pastore dôanime come ce ne sono stati tanti nei nostri 

paesini, innamorato della sua gente, ma anche di quella ñstoriaò del paese in cui si 

trovava in quel determinato momento.  

Cultura a braccino con la propria vocazione, quindi, ed ¯ unôaccoppiata che 

attrae oggi, destando ammirazione, così presi come siamo per poter fare o una cosa 

o lôaltra, troppo ¯ infatti il correre frenetico da non poterle gestire entrambi. Eô un 

riconoscimento perciò ad una di quelle figure di paese così importanti allora, 

troppo dimenticate oggi. 

Così senza che lo avesse desiderato, né di certo voluto, ci troviamo a 

descrivere a quasi 50 anni dalla sua morte, le vicende terrene del sacerdote don 

Sante Magro. A meno di smentite, nessuno in precedenza aveva steso note 

biografiche, fatte eccezione per gli articoli apparsi su La Settimana (che tra lôaltro 

citeremo ampiamente). Suo malgrado a don Sante verrà riconosciuto, giustamente, 

qualche merito terreno. Il bisogno è stato quindi essenzialmente nostro e non certo 

cercato dallôuomo di Dio citato, un animo descritto cos³ ñschivo di ogni fronzolo, 

dôogni cosa di pi½ò
1
. 

Si è però consapevoli che sono notizie minute, di natura bibliografica, 

dôarchivio ed orale, assemblate un poô spartanamente e quindi migliorabili ed 

ampliabili da volenterosi, ma dovrebbe essere una base da cui partire, per la ricerca 

di stili di vita, motivazioni personali e cultura cattolica di inizio Novecento in 

Polesine. Seguiremo perciò le sue vicende per brevi settori: dapprima la vita 

familiare e sacerdotale, poi lôaspetto caratteriale, ed infine don Sante come storico. 

                                                 
1  Ricordo di Don Sante, a firma di S.P. in: La Settimana Cattolica, n.31, domenica 31 luglio 1955. 
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Fig. 2 

Albero genealogico famiglia Magro 

(ricostruzione dellôautore) 
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Il sacerdote: formazione e vicende parrocchiali  
 

Sante Magro nasce a Lendinara il 27 maggio 1889 da Domenico ed Elena 

Bertiè
2
. Tre giorni dopo viene battezzato nel duomo di S.Sofia. Eô ancora piccolo 

quando i genitori si spostano nella frazione di Rasa
3
. 

La sua famiglia, sul finire del secolo XIX, è una normale famiglia 

bracciantile, umile gente, contraddistinta da un forte senso della dignità. Sante ebbe 

sei fratelli: Maria Vittoria, la primogenita, Antonio, Natalina, i gemelli Prima Rosa 

e Secondo Giovanni ed Amedeo, il più giovane, a cui rimase particolarmente 

legato
4
. Questa generazione si staccherà parzialmente dal tradizionale lavoro dei 

campi: oltre al sacerdote Sante troveremo Secondo, muratore, ed Amedeo, 

meccanico. 

ñPrete in famiglia la miseria non la pigliaò ripete un detto del passato, ma 

Sante, unico della famiglia che riuscirà a studiare, lo farà solo grazie ai grandi 

sforzi compiuti dalla stessa, costretta anche a chiedere prestiti ed aiuti per 

agevolare questa vocazione
5
. La società lendinarese era formata sul finire 

dellôOttocento da importanti figure che contribuirono a crescerne lôhumus 

culturale, pensiamo ai vari Buffetti, ai Lorenzoni, a Rossi, a Mario, a Belloni, a 

Bonincontro. Insomma una comunità in fermento: socialmente qui ebbero inizio le 

prime Casse Rurali del Polesine
6
. Cô¯ da dire che, oggi come allora, il santuario 

della Madonna del Pilastrello fungeva da richiamo vocazionale già da tempo.  

Comunque sia, è un dato di fatto che Lendinara e le sue frazioni sono 

sempre state un importante punto di riferimento per le vocazioni sacerdotali in 

Polesine. 

Tanto per citare qualche numero, sono 29 i sacerdoti nativi da Lendinara 

                                                 
2  Il futuro don Sante nasce alle ore 2 di mattina del 27 maggio 1889, nellôabitazione dei Magro in via 

S.Lazzaro, 29 bis. Confronta: Archivio Comunale di Lendinara, registro nascite, a. 1889, atto 150/1. 
 
3  Notizia presa dallôarticolo: Una figura luminosa nella fede e nello studio, senza firma in: La 

Settimana, n.28, domenica 20 luglio 1980. 
 
4  Intervista del 08/11/2002 alle nipoti Elena ed Isabella Magro, figlie di Amedeo, completate dai dati 

ricavati dai registri comunali di Lendinara e Ramodipalo. 
 
5  Sul finire dellôOttocento la situazione era similare per coloro i quali si avvicinavano agli Ordini. 

Ricorda ROMANATO GIANPAOLO: ñI seminaristi, scriveva il vescovo, provengono tutti da 

famiglie poverissime, che non possono dare nulla, la diocesi non è in grado di provvedere da sola al 

mantenimento del seminario e quindi le parrocchie devono farsi carico della somma mancante al 

sostentamentoò in: Dallôannessione al Vaticano II (1866-1968), da: Storia Religiosa del Veneto, 9, 

diocesi di Adria-Rovigo, Padova 2002, p. 260.  
 
6
  A Molinella la prima nel 1893, a Santa Sofia ed a S.Biagio nel 1894. Sullôimpegno sociale dei 

cattolici si veda: BAGATIN PIER LUIGI, Da Casse rurali a banche di credito cooperativo, ed. Il 

Pilastrello 1994, pp. 87 e 113, e MERLO BERNARDINO, Giovanni Battista Buffetti: ispirazione 

ideale e fedeltà al movimento cooperativo, in: BIBLIOTECA COMUNALE ñG. BACCARIò 

LENDINARA, Giovanni Battista Buffetti un editore cattolico, Lendinara 1995, pp. 17-46. 
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Fig. 3 

Roma 1933 

Pellegrinaggio diocesano della diocesi di Adria-Rovigo. 

Si noti il vescovo Anselmo Rizzi contornato dai sacerdoti 

 
(Fotografia proprietà don Massimo Guerra, Ceneselli) 
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nominati da don Azzi che nellôultimo secolo sono transitato per la diocesi
7
. Al 

tempo di don Sante erano già cinque quelli di Rasa che avevano preso i voti: tra 

questi vôera anche mons. Giovanni Battista Lavezzo (nato a Ramodipalo nel 1887, 

morto nel 1941), sacerdote dal 1911, in seguito cappellano del Papa, vice-rettore 

del seminario dal 1911 al 1912, prof. di Sacra Scrittura nel seminario dal 1919 al 

1941. Era questi unôindiscussa autorit¨ religiosa locale e pure, si pensa, altro punto 

di riferimento di don Sante. Durante la giovinezza di don Sante era parroco di Rasa 

mons. Luigi Cavazzini (Adria 1867 ï Rovigo 1946) che rimase alla guida della 

parrocchia dal 1899 al 1926 ed è scontato che proprio lui avesse seguito i primi 

passi della sua vocazione.  

Quando entra nel seminario diocesano a 15 anni, il 19 febbraio 1904, già 

da tempo erano importanti figure catalizzatrici a forte impegno religioso-culturale 

mons. Giacomo Sichirollo (1839-1911) ed Enrico Bonincontro (1861-1936), due 

vere e proprie ñistituzioniò. Tutti gli storici sono concordi nel dire che nel primo 

decennio del Novecento la diocesi era in grande crescita, dotandosi tra lôaltro anche 

di un settimanale (La Settimana, dal 1901). Si assiste di fatto al trasferimento della 

sede vescovile da Adria a Rovigo (1909). 

I suoi studi terminarono un anno dopo dei consueti, avevano già preso i 

voti suoi coetanei come il canonico Manlio Turrini che dal 1912 insegnerà 

teologia, filosofia e lettere
8
, e don Mariano Schibuola, anchôesso insegnante, 

mentre prenderà i voti nello stesso giorno il più giovane di un anno Carlo Ferrari 

(Ceneselli 1888- 1949)
9
. Anche se solo una ricerca più approfondita ci svelerà quali 

furono i suoi esatti precettori, possiamo indicare i cardini dellôinsegnamento nel 

seminario di quegli anni, che furono: mons. Bonaventura Porta (teologia), mons. 

Adelino Marega (lettere, morale e matematica), mons. Ernesto Piana, mons. 

Sisinnio Peretto, mons. Giuseppe Pavani e canonico Arturo Grigolato. Furono però 

anche docenti: canonico Virgilio Mattioli, don Romano Zanchetta, don Antonio 

Bisi, mons. Raffaele Malaspina (lettere e musica), don Angelo Schibuola (teologia, 

dogmatica e filosofia). Erano rettori il canonico Basilio Dossi (dal 1899), a cui è 

succeduto il canonico Ernesto Vallini (dal 1906 al 1913)
10

.  

                                                 
7
  Per tutti i dati dei sacerdoti che andremo a citare e relativi insegnanti del Seminario si rende 

necessario la consultazione presso il fondo Sacerdoti dellôarchivio diocesano di Rovigo e per una 

prima disamina è utile confrontare: AZZI GIANNI, ñ... protagonisti ed apostoli...ò i preti dei 100 

anni de ñLa Settimanaò, Rovigo, 2001, ad vocem. 
 
8  Ibidem. 
 
9  Per la sua figura e per quella del sacerdote don Mario Giulianati, che inquadra il periodo da noi 

indagato, vedasi il contributo di GUERRA DON MASSIMO, Homo Dei, Conselve, 1998, p. 24. 
 
10  Per un profilo storico religioso della diocesi, del seminario, distribuzione del clero, condizioni 

degli studenti e materie di insegnamento vedi i recenti contributi di: MERLO BERNARDINO, 

Profilo storico religioso della diocesi e SERVADEI LUISA, La formazione del clero. Il seminario 

vescovile di Rovigo, in: Storia Religiosa del Veneto, 9, diocesi di Adria-Rovigo, Padova 2002, alle pp. 

25-48, 415-424. 
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Fig. 4 

Melara, anni 1921-24 

Gruppo dellôanimazione cattolica in parrocchia a Melara 

 
(Fotoriproduzione proprietà Daniele Verdolini, Melara) 

 

Sono riconoscibili nella foto: Don Giulio Orioli, chierico, Mons. Luigi Cuccolo, arciprete, 

Don Sante Magro, cappellano, Renato Frego, chierico. 
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Due i vescovi di questo periodo per la sua formazione sacerdotale: Antonio 

Polin (1825-1908) entrato in diocesi di Adria nel 1883 e Pio Tommaso Boggiani 

(1863-1942), dal 1908 al 1912. Mentre fondamentale per la sua missione fra la 

gente sarà il terzo vescovo da lui conosciuto, Anselmo Rizzi, a guida della diocesi 

dal 1913 al 1934
11

. Sicuramente meno influente da questo punto di vista sarà 

invece il vescovo Guido Maria Mazzocco, pastore dal 1937 al 1965.  

Sante Magro riceverà dal nuovo vescovo Anselmo Rizzi gli ordini di 

diaconato il 7 marzo 1914 e quelli di sacerdote il 24 febbraio 1915, venendo 

ordinato il 1 maggio 1915 presso la cappella del Vescovado.  

Con lôordinamento sacerdotale di fatto finisce quel cammino di formazione 

che contraddistinguerà in modo definitivo tutta la vita futura, sottolinea mons. 

Merlo
12

.  

Non appena consacrato è inviato come vicario cooperatore in Crespino 

(02/05/1915). Qui, sotto il sacerdote don Luigi Mazzuccato, rimane appena due 

mesi venendo sostituito da don Armando Tenani, che poi ritroverà ancora al 

termine del suo mandato sacerdotale negli anni ó30
13

. Il clima sociale di quei tempi 

è interessato dalla partecipazione alla guerra ed a tal proposito il vescovo Rizzi si 

pronuncia a fine maggio 1915 con il primo, di tre interventi, di forte impeto 

patriottico
14

.  

Sempre in qualità di vicario cooperatore il nostro don Sante prima di 

partire per il militare farà a tempo ad iniziare il 27 luglio 1915 nella sua seconda 

parrocchia cui ¯ destinato, Ficarolo. In data 14 maggio 1916 parte per lôavventura 

militare. Da questo lungo periodo di quasi tre anni, anche se non ci è dato sapere 

nulla di preciso, rileviamo che ne uscì particolarmente colpito, soprattutto per la 

perdita del fratello Secondo. 

  

                                                 
11  Mons. Anselmo Rizzi (1874-1934) era nativo di Sabbioneta (Mn). Fu canonico nella cattedrale di 

Mantova e parroco in Borgoforte, Goito, Luzzara e nella vicina Ostiglia. Qui il 25 luglio 1913 venne 

ordinato vescovo di Adria, dove fece ingresso in dicembre. ñIl primo vescovo veramente modernoò lo 

descrive ROMANATO GIANPAOLO in: Dallôannessione, cit. p. 256, 290-segg.. La sua figura è 

anche brevemente descritta in: AZZI GIANNI, .. protagonisti, cit. pp. 152-53. 
 
12  MAGRO SANTE, Storia dellôAlto Polesine con speciale riguardo su Melaraò, a cura di 

MARANGONI CARLO e RIDOLFI RAFFAELE, introduzione, Bergantino 2003, p. III.  
 
13  Archivio parrocchiale di Crespino, Memoratu digna ab anno 1904 ad annum 1977, p. 6. In data 11 

maggio 1915 viene registrato: ñIl sacerdote novello don Sante Magro oggi viene cappellano a 

Crespinoò il giorno dopo lôaltro cappellano, don Natale Veneri parte per la cattedrale di Adria. 

Ancora il 19 luglio si nota: ñDon Sante Magro lascia Crespino per novella destinazione (12/5/1915 ï 

19/7/1915)ò. 
 
14  ñNellôomelia aveva parlato ñda vescovo e da italianoò, benedicendo i soldati e spronandoli al 

compimento del dovere ñper il bene e la grandezza della patriaò, per appagare le legittime e sante 

aspirazioni nazionaliò, per ñinalberare la bandiera dove sorgono i veri confini, quei confini che Iddio 

le ha datoò. Cfr.: ROMANATO GIANPAOLO, Dallôannessione, cit., p. 291. 
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Fig. 5 

Riv¨ dôAriano, 26 giugno 1927 

Inaugurazione della chiesa di Piano di Rivà 

 
(Proprietà Umberto Carzoli, Ariano) 

 

 

 

 

 

 

 

 


